
Io voglio fare il sarto», dice 
Nazario Pagano, presidente 
della commissione Affari 

costituzionali della Camera, uno 
dei quattro relatori della proposta 
di legge elettorale del 
centrodestra. «Il mio sarà un 
lavoro di cucitura per mettere in 
dialogo le istanze di maggioranza e 
opposizione: le regole del gioco 
vanno scritte insieme. Non ci 
saranno colpi di mano». 

Le minoranze per ora non ne 
vogliono sapere. Come le 
convincerà?
«Invitandole a discuterne in 

commissione. Ragioniamo 
insieme. Partiamo dalla base: serve 
un premio di maggioranza? 
Secondo noi sì. Come assegnarlo? 
Se non va bene il metodo indicato, 
quali altre alternative si possono 
prendere in considerazione? 
Sediamoci al tavolo e parliamone». 

Oggi parte l’iter. Che tempi 
prevede? È credibile arrivare al 
primo ok alla Camera entro la 
pausa estiva?
«Dipenderà sempre dall’approccio 
delle opposizioni, se sarà o meno 
costruttivo. Le audizioni 
partiranno dopo Pasqua. Il mio 
obiettivo, in ogni caso, è lasciare 
tutto il tempo possibile al 
dibattito».

Ci sono dei dubbi anche nel 
centrodestra. La Lega non ha mai 
condiviso l’urgenza di cambiare il 
sistema di voto.
«A me non risulta. Il testo che 
incardiniamo oggi porta anche le 

firme dei capigruppo leghisti. 
Nessuno sta ostacolando il 
percorso».

Vede delle modifiche 
necessarie? La riduzione del 
premio, il ballottaggio, le 
preferenze?
«Sono tutte ipotesi su cui 
ragionare in commissione. Nel mio 
ruolo di mediatore, non mi spingo 
oltre».

Lei è convinto che i tempi siano 
giusti?
«Io penso che se davvero vogliamo 
modificare la legge elettorale, 
dobbiamo farlo adesso, non l’anno 
prossimo a ridosso delle elezioni.
Credo che anche il Quirinale si 
opporrebbe all’idea di riformare il 
sistema di voto negli ultimi mesi di 
legislatura. Se c’è la volontà di 
farlo, non si può tardare troppo». 

Impossibile tenersi il 
Rosatellum?
«È una scelta. Io credo che non 

sarebbe vantaggioso per nessuno. 
Tanto meno per il Paese. Le 
simulazioni mostrano 
chiaramente la situazione di stallo 
in cui si finirebbe. Non porterebbe 
alcun beneficio nemmeno al 
centrosinistra».

Le elezioni anticipate sono una 
possibilità^
«In Italia la Costituzione prevede 
che la legislatura duri cinque anni, 
quindi qualunque interruzione 
anticipata con lo scioglimento 
delle Camere è un fatto patologico 
del sistema». 

È accaduto tante volte, perché 
questa volta sarebbe impensabile?
«Il capo dello Stato avrebbe 
comunque sempre il dovere di 
verificare se esistono maggioranze 
in Parlamento. I governi cadono 
quando non hanno più i numeri 
alla Camere. Non mi sembra 
questo il caso». 
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D a una settimana sottocoperta. 
Anche ieri, blindata e silente 
a Palazzo Chigi. Nessuna usci-

ta pubblica, agenda vuota: un video, 
quello della sconfitta, poi nient’al-
tro. Panico tra i colonnelli del melo-
nismo, tra i generali invece idee di-
vergenti  sul  futuro.  Con  un’unica  
strategia  che  va  prendendo  forza  
nelle ultime ore: congelare la legge 
elettorale.  Rallentare  al  massimo  
sulla riforma perché forse – al di là 
dei proclami sulla volontà di cam-
biarla – il Rosatellum rischia di rap-
presentare il  sistema migliore per 
tornare alle urne. 

Sia  chiaro:  ufficialmente,  la  de-
stra procede. Nessun tentennamen-
to,  come dimostrerebbe l’approdo 
del testo in commissione. In realtà, 
a Palazzo Chigi è in corso una rifles-
sione approfondita sull’opportunità 
di cambiare l’agenda. Facendo slitta-
re la riforma in fondo alla lista delle 
priorità,  in  modo  da  guadagnare  
tempo e capire il destino della legi-
slatura. Si mescolano valutazioni tat-
tiche  e  ragionamenti  politici.  Per  
comprenderle, bisogna andare oltre 
le dichiarazioni pubbliche e concen-
trarsi piuttosto sui sussurri privati 
densi di paure e cautele. 

A  pochi  giorni  dal  referendum,  
l’opzione di perdere le prossime ele-
zioni si è fatta improvvisamente con-
creta. Anche, anzi soprattutto, modi-
ficando la legge elettorale in modo 
ultra-maggioritario. Cambiare il si-
stema del voto a maggioranza, infat-
ti, farebbe gridare il centrosinistra 
al colpo di mano e fornirebbe l’im-
pressione di una presidente del Con-
siglio impegnata a plasmare unilate-
ralmente le regole del gioco, invece 

di occuparsi dei problemi concreti 
che attanagliano gli elettori, dal fi-
sco al caro-benzina. Uno slogan for-
midabile che il campo largo.

È il vicolo cieco in cui si è infilata 
Giorgia Meloni. Ecco perché l’ordi-
ne appena impartito è chiaro: rallen-
tare. Non significa rinunciare subito 
al sistema presentato prima del refe-
rendum. Ma il ritmo sarà blando, an-
zi lentissimo. Se possibile, arriverà 
anche un’apertura al Pd. La leader 
valuta se avanzare l’idea di introdur-
re preferenze, ma per farlo deve pri-
ma ottenere il via libera di Forza Ita-
lia e Lega. Di certo, eviterà blitz, al-
meno finché non capirà quanto con-
creta sia la strada del ritorno al voto.

Il clima è pessimo. Alcune inchie-
ste, come quella della bisteccheria 
di cui era socio Andrea Delmastro, 
minacciano di colpire Fratelli d’Ita-
lia. Nulla lascia poi presagire un mi-
glioramento rapido del quadro in-
ternazionale, semmai fa scommette-
re su un peggioramento progressivo 
nei prossimi mesi. Come recuperare 
terreno, in questo scenario? Da gior-
ni, alcune proiezioni circolano a Pa-
lazzo Chigi, fornendo una fotografia 
sconcertante:  le  diverse  opzioni  
maggioritarie consegnerbbero una 
vittoria alle opposizioni. Resta il Ro-
satellum, per il quale vale un discor-
so diverso: permetterebbe al campo 
largo di fare incetta di uninominali 
nel centrosud e di competere bene 
al Nord, ma difficilmente garantireb-
be alle attuali opposizioni i seggi ne-
cessari a prevalere. Lo schema più 
probabile  resta un sostanziale  pa-
reggio. Con un ulteriore scenario fa-
vorevole a Meloni: vista la competi-
zione tra Pd e Movimento, Fratelli 

d’Italia  potrebbe  risultare  comun-
que primo partito, anche se a capo 
di una coalizione che ottiene per-
centuali più basse degli avversari. 

Non è un dettaglio, perché da pri-
ma forza politica la premier potreb-
be pesare più degli altri nella costitu-
zione di un governo di larghe intese. 
E sarebbe decisiva anche quando si 
dovrà eleggere il nuovo Presidente 
della Repubblica. Ma soprattutto, le 
eviterebbe una seconda batosta, do-
po quella referendaria:  perdere le  
prossime elezioni minerebbe in mo-
do forse definitivo la sua leadership.

Ecco  perché  ancora  ieri,  nono-
stante le smentite affidate ad Anto-
nio Tajani e Matteo Salvini, i vertici 
del melonismo hanno continuato a 
valutare l’opzione di un voto antici-
pato, magari a ottobre. Anche la ge-
stione dell’eventuale rimpasto di go-
verno, in questo quadro, assume sfu-
mature destabilizzanti. La premier 
vuole evitare di chiedere la fiducia 
alle  Camere,  ostinatamente.  Men  
che meno, intende avallare un bis 
del suo esecutivo. E dunque, come 
spiegava ieri proprio Salvini ai suoi, 
la casella del Turismo andrà a Fratel-
li  d’Italia.  E  anche  altri  eventuali  
scambi tra ministeri dovrebbero in-
teressare solo figure meloniane. La 
Lega, insomma, non chiede il dica-
stero  del  Turismo,  né  sembra  in  
pressing per ottenere eventualmen-
te quello dello Sviluppo economico, 
per il quale si è valutata la promozio-
ne di Luca Zaia. Un dicastero dai dos-
sier scomodi, avrebbe detto il vice-
premier del Carroccio a porte chiu-
se, e dunque capace di esporre chi 
lo guida a potenziali fallimenti. 
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di CONCETTO VECCHIO
ROMA

Idue vicepremier - Antonio Ta-
jani  («nessuno  ci  pensa»)  e  
Matteo Salvini («il governo ar-

riva a fine legislatura») - ieri han-
no escluso le elezioni anticipate. 
Il giorno prima, in un’intervista 
a Repubblica,  le aveva scartate 
anche il ministro alla Difesa Gui-
do Crosetto. Ma da stasera, alla 
Camera, partirà l’iter della nuo-
va legge elettorale voluta da Fra-
telli d’Italia. Una riforma che è le-
gata a doppio filo con l’ipotesi 
del voto anticipato. Cambiare le 
regole è infatti ritenuto un pas-
saggio obbligato per chi a destra 
punta alla fine anticipata delle 
legislatura. «Il mio consiglio è: fa-
re una legge elettorale concorda-
ta con l’opposizione,  e  andare 
ad elezioni a giugno», ha sintetiz-
zato questa corrente di pensiero 
il deputato centrista, di Fratelli 
d’Italia, Gianfranco Rotondi. 

Fosse facile. La proposta cara 
ai meloniani - super premio di 
70 deputati e 35 senatori se la 
coalizione supera il 40 per cen-
to, abolizione dei collegi e indi-
cazione preventiva del premier - 
lascia a dir poco freddi gli alleati 
ed è apertamente osteggiata dal-
l’opposizione. Così chi vince di 
un solo voto si prende tutto. E 
può  puntare  a  eleggere  nella  
prossima legislatura il presiden-
te della Repubblica, anche sen-
za  l’opposizione.  Oggi  Fratelli  
d’Italia, in vantaggio su Forza Ita-
lia e Lega nei sondaggi, esprime-
rebbe il capo del governo. «Non 
vogliamo più governi tecnici o la 
cui durata è di 15 mesi» ha spie-

gato la deputata FdI Ylenia Luca-
selli. Le opposizioni fanno mu-
ro. In testa il Pd. «Non sono accet-
tabili forzature né tantomeno in-
terventi calati  dall’alto»,  ragio-
na Simona Bonafé, capogruppo 
democratica in Commissione Af-
fari  Costituzionali.  «Mentre  il  
Paese soffre  loro  pensano alla  
legge elettorale», va all’attacco 
Filiberto Zaratti di Alleanza ver-
di sinistra. «Assomiglia alla leg-
ge Acerbo del periodo fascista», 

è tranchant il leader di Più Euro-
pa, Riccardo Magi: «Una schifez-
za. Meglio il Mattarellum». «Han-
no scritto una legge con un pre-
mio di maggioranza che è una 
supertruffa,  non  scherziamo»  
aveva ricordato Giuseppe Conte 
al nostro giornale ieri. «Daremo 
battaglia», ha confermato la vi-
cepresidente 5 Stelle al Senato, 
Mariolina Castellone. 

Infatti,  ben sapendo che gli  
italiani nutrono altre preoccu-
pazioni, il responsabile organiz-

zazione di Fratelli d’Italia, Gio-
vanni Donzelli, si è affrettato a 
precisare  che la  legge  «non è  
una priorità». E, tendendo la ma-
no al centrosinistra, ha aggiun-
to  che  quando  «ne  discutere-
mo, quando ci saranno le audi-
zioni, in qualsiasi momento noi 
siamo  pronti  a  dialogare  con  
chiunque dell’opposizione per  
migliorarla». In Commissione i 
quattro  relatori  sono  Angelo  
Rossi (Fratelli d’Italia), Igor Iezzi 
(Lega), Alessandro Colucci (Noi 
moderati) e il presidente della 
commissione  Nazario  Pagano  
(Forza Italia).

Nel frattempo si sovrappongo-
no le partite. Anche nel centro-
destra. Il che spiega le uscite di 
Salvini e Tajani. Giorgia Meloni 
tace. Con l’attuale elegge eletto-
rale le previsioni principali indi-
cano un pareggio al  Senato,  il  
che porterebbe dritto a un go-
verno di unità nazionale. O co-
munque non a guida Meloni. Ec-
co la necessità di provarci. «Er-
rare humanum est, perseverare 
autem diabolicum» è la citazione 
di Stefano Graziano, capogrup-
po  pd  in  Commissione  Difesa  
della Camera. «La maggioranza 
ci riprova con la legge elettorale 
non condivisa perché ha paura 
di perdere».
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i nodi

Il sistema per le politiche
e l’obiettivo manovra

Pagano “Non vogliamo fare colpi di mano
cercheremo il dialogo con il centrosinistra” T Daniela Santanchè, ex ministra 

del Turismo, ha lasciato la scorsa 
settimana su invito della premier

Rotondi: “Riforma 
e poi urne a giugno”

Pd, M5s, Avs e +Europa 
“No a forzature”

di TOMMASO CIRIACO
ROMA

il retroscena

Riforme, rimpasto e inchieste
la corsa a ostacoli per Meloni

La premier blindata a 
Palazzo Chigi. Preoccupata 
per le indagini che toccano 
i suoi, tiene aperta l’ipotesi 
delle elezioni anticipate

Legge elettorale, si parte
l’opposizione protesta
I vicepremier: niente voto Le urne anticipate

È una ipotesi che l’entourage di 
Giorgia Meloni non ha ancora 
escluso del tutto, magari a ottobre 
nonostante i dubbi di alcune 
figure di peso nel partito come il 
ministro della Difesa Guido 
Crosetto e degli alleati di FI e Lega

La legge elettorale
La riforma del sistema elettorale è 
stata concordata dalla maggioranza 
prima del referendum: sul testo 
parte l’esame alla Camera. C’è però 
da capire il destino della legislatura. 
La legge attuale, il Rosatellum, a FdI 
potrebbe ancora andare bene

Le nomine
Il ministero del Turismo, dopo le 
dimissioni di Daniela Santanchè, 
potrebbe restare a Fratelli d’Italia. 
E anche altri eventuali scambi tra 
ministeri potrebbero interessare 
solo figure meloniane. La partita 
non è ancora chiusa

Il bilancio
Se si acuisse la crisi internazionale, 
i margini per il governo potrebbero 
ridursi. Meloni vorrebbe però 
varare una legge di bilancio 
espansiva pre-elettorale, dopo 
quattro manovre per rientrare dalla 
procedura di infrazione europea 

Stasera al via l’esame alla Camera
della proposta del centrodestra,
pesano i dubbi nella stessa maggioranza
Donzelli: “Non è priorità, sì a confronto”

Giorgia 
Meloni, 49 
anni, 
presidente 
del Consiglio 
dall’ottobre 
2022

di SERENA RIFORMATO
ROMA

l’intervista

“Non possiamo tardare 
meglio agire adesso 
che negli ultimi mesi 

della legislatura
Il Rosatellum non 

conviene neanche 
ai nostri avversari”

Il presidente FI della 
commissione e relatore: 
“Vogliamo un premio 
di maggioranza ma 
sul metodo discutiamo”
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